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Anno VI - N. 10 (Conto oorrente colla Posta) Ottobre I UOU 

E CIVILTÀ 
I 

PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblicato per wra dell' Iatit·uto Pannense S. Francese-O Sal!erio per le Missioni Estere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
e lLI,.MO lh:1".MO S1GNOIIF.1 

Col f aglio della S. V. Ill.1'1i.a, ùi datci del 
9 eo1T1mte mese, ho rieevuto quattro esemplari 
del pei·iodico mensile " Fede e Clvlltà,. edito 
dall' Istituto l'annense per le Jllissionì Estere., 
fondato dallo x-elo dì V. S. Ho rassegnato poi 
al Santo Pad1·e le copie a Lui dirette, e perciò 
111i è .<irato sig,ii/icarJ,,e che Sua Santità si 
compiace dei nobili intenti dell' am:,idetba 
µubblicaxione ed impai·tendo ad essa e<l a 
qtumti la pl"Omuovono e sostengono; la Bene­
dixione Àpostolica, fa vol,,i pe1"l•hè il beneficio 
della F~de ecl il 11antaggio della Civiltà siano 
per tale sc1·iUo sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo a ,,.ipetel"'lni con sensi 
di particolare stima .di V. S. Jll.,,,,a e Jlev.ma 

Ro111a, 18 Aprile 190-1. 
Se,•vitore vero 

R. Card. MERRY llEL VAL •. 

Q)IIQ 

...... 
R 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Oon pienexxa d'affetto benedicia1110 q11esto 
caro giornaletto destinato a far conoscere alle 
n9stre popQlaxioni l' opera _qrande, alla quale 
ùitende l' Istittito delle Missioni Estere fo11do1to 
dall'anima santa e generosa dell'Ecc.mo Jtlons. 
Conforti, :,4ycù:escoco di llace1ma, 9loria 
splendida <!ella Diocesi 11oslra, onde pai·i alla 
t'A91li:.-io11e dell' Opera aia l' c1ffluc,i;..a dei 
sussidi a poterla ma11tcnere ·t"ita e fì.o,·c11te. 

Parn111, daU'EJJiltCOJ>io il 'il Dice111b,-e 190/1. 

-t Francesco Vescovo di 1'21..rm~. 

IL MESTO PENSIERO 
I morti ci chiamano, nel dì sacro a la mem01ia loro, nel Campo­

santo e davanti a l;altare. 
Là ci domandano una lacrima, nn fiore, una la~pada, mentre 

guardiamo la fine d'ogni cosa mondana e di noi stessi. 
Qui vogliono una preghiera di éuffragio : 
P1'0strati innanzi al Dio de la vita, non poss;amo non sentire 

una stretta al cuore nel pensiero di taùti cari, anche in qtrnst' anno, 
sperduti nel mare de l' eternità ....... . 

Non possiamo proferir parole su gli eterni destini del Creatore, 
ma verso di ~ui, come oorvi arsi da sete mjsteriosa, ci slanciamo in una 
elevazione di amore e di confidenza ....... preghiamo ...... piangiamo ..... . 
dimandiamo .... conforto nel cuore dei vivi ..... pace a l' auima dei morti. 

LA DIREZIONE. 

---
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146 FEDE E CIVILTA' 

Le feste ad un grande apostolo. 
Sul terminare del Settembre u._ s. in Frascati (Roma) furono 

celebrate con straordinaria. solennità le feste centenarie ricordanti la 
nascita del Ca'l'dinal Massaia. 

A queste onoranze partecipava la Chiesa a mezzo del suo 
Capo, de' snoi Vescovi e la Società Civile colle rappresentanze di 
uomini eminentissimi, pcrchè in lui si venera l'apostolo ardente 
della Fede, il precursore della Civiltà. L'Illustre P. Semeria tenne 
nn elevato discorso in lode all'opera santa compiuta in 35 anni 
sulle sabbie Afriéane dall'impareggiabile apostolo « che fu tutto, 
come il suo padre Francesco, sernfico iri ardore nel candido suo 
sogno di apostolo di Gesù, di propagatore spirituale del suo Regno ». 

Noi, salutando gioiosi quelle feste, ringraziammo il Cielo di 
si bella gemma donata all' apòstolato. 

Riportiamo anche volentieri il pensiero di uomini illustri 
italiani. Paolo Boselli cosi ha scritto al Comitato: . 

e Alla mia adesione personale, che è omaggio di riverenza ammiratrice sovrasta 
infinitamente qt~ella dell'ordine mauriziano. Essa significa la memoria dei tempi nei 
quali Guglielmo Massaia apparte.une ai sacerdoti dell'ordine e di quella memoria 
l'ordine si onora. L'ordine mauriziano nelle sue tradizioni è lume di fede, nei suoi 
impulsi è segnacolo di carità e civiltà.. L'apostolo Massaia fu il dotto ed intrepido 
esempio di quanto la carità può, e del propagarsi della civilta che innalza e redime. 
Figlw d'Italia, italianamente pregò, italianamente operò in Dio e per l'umanità. Il 
cardinalo Massaia lasciò testimonio del suo sapere i volumi insigni, lasciò in tutti i 
cuori la voce che benedice. Questa voce sorge da lontano: la sentiamo dappresso, e 
l' i11 vito che viene da Frascati trova eco concorde 'perchè ai miracoli del sacrificio 
sapie.µte, operoso, generoso, tutti credono, tutti s'inchinano. Accolga Frascati fra coloro 
che devotamente partecipano alle onoranze per il cardinale Massaia il tributo del mio 
ossequio e ponga tra gli istituti gloriosi cho ne riconoscono la gloria l'ordine mauri­
ziauo che è, al pari dei principi suoi1 dovunque è splendore· e anima di viia italiana>. 

Ferdinando Martini che fu gov~rnatore in Eritrea cosl scrive: 
« Iu questa parte dell'Etiopia, ove padre Massaia dimorò, ancora dura onorata 

la memoria di lui. Uomini di fede di.versa, i mussulmani stessi parlarono a me con 
venerazione de1le sue Yirtìt. Ben Frascati lo commemora nel centenario della sua 
nascita ed io non soltanto aderisco; ma plaudo ». 

E il professore senatore Della Vedova, l'illustre scieuzato che ianto s'interessa 
delle questioni geografiche dice: 

« Se le onoranze destinate alla 'veue,·ata memoria del card. Massaia sono de­
dicate anche all'opera di lui come esploratore dell'Etiopia e come apostolo di cfriltà, 
mi associo ben volentieri a chi promuov rà e raccoinandi la solenne commemorazionè >: 
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FEDE E OIVILTA' 147 

LE MISSIONI ESTERE CATTOLICHE. 

Uno dAgli ultimi numeri delle Missioni cattoliche, riporta una 
interessante relazione di mons. I. Freri, direttore generale della pia 
opera della propagazione della fede per gli Stati Uniti, letta. àl 
congresso missionario di Chicago. E' opportuno prendel'Vi qualche, 
notizia che può tornare di utile ammaestramento. 

Posto che tutto il mondo è campo di missioni, e che non 
v' ha punto della terra che non richieda l'opera di missionari, nota 
che intanto sogljonsi considerare come Missioni estere quei paesi 
posti sotto la giurisdizione di Propaganda. 

In Europa sono paesi di missione Svezia, Norvegia, Danimarca, 
qualche porzio_ne 'della Germania, gli Stati Balcanici: popolazione 
40.000.000, dei quali poco più di un milio.ne sono cattolici. I mis• 
sionari complessivamente impiegati in. questi paesi sono 1600. 

L'America, le Indie occidental(, la Bassa California, il Perù, 
il Chilì, l'Argentina, sono considerati come missioni. Su 2.600.000 
abitanti vi sono 660.000 cattolici, pei quali ultimi sono deputati 
400 missionari. 

Nell'Asia appena 3.600.000 di cattolici sperduti fra 900.000.000 
di abitanti, con 7.660 missionari. 

Meno d'un milione sono i cattolici viventi nel continentl:l a­
fricano e nelle isole annesse, dove la popolazione è di 160.000.000, 
E i cattolici sono guidati da 750 missionari. 

Minore è nell'Oceania la sproporzione dei cattolici-, 1.200.000, 
a confronto dei 7.600.000 abitanti, con 1600 missionari. 

Così fatta la somma, la popolazione totale nel campo affidato 
alle missioni è, in cifra tonda, di m1lle .e cento milioni, dei quali 
6.850.000 cattolici con 1 L800 missio'n.ari. Ne risulta che dopo di­
ciannove secoli dalla redenzione del genere umano vi sono ancora 
più di 1000 milioni d'esseri umani i quali non ascoltarono ancorà 
il messaggio del Vangelo. Che se a molti infedeli le benedizioni del 
cristianesimo vengono offerte -sotto varie forme, al loro uscio, è un 
fatto che i più dei pagani, specialmente in Asia e in Africa, non 
seppero mai che per loro nacque un Salvatore. 

D'onde ciò? Forse la Chiesa mancò alla sua vocazione? Oh! 
no; la Chiesa fu fedele alla propria missione, che può compiere in 
proporzione dei mezzi messi a sua disposizione dai suoi figli perchè 
possa vincere gli ostacoli che le. attraversano il passo. 

I quali ostàcoli sono di due sorta: l'uno è la grande defezione, 
compitasi nel secolo decimosesto, l'apostasia di parecchie nazioni 
cattoliche di Europa, la qi.:uile produce ancora oggi disastrose con-

Arch
ivio Saveri

ano Roma



148 FEDE E G'IVIL'l'A 

seguenze per le nostl'e missioni, attraversate pe1-tinacemente dal pro­
selitismo protestante; l'altro è la mancanza di missionari e la de­
ficienza di mezzi per proeacdarli. 

E a proposito di mezzi, giovera rilevare che, calcolati tutti 
i p~X>venti da parte di istituzioni,· di parenti, di amici, r:u:mlta una 
entrata di 30 milioni di lire all'anno per 10.000 sacerdoti, 4.000 
fratern, 40.000 suore, onde una media cli 155 lire all'anno per ogni 
persona mandata nelle missiopi. ~ cop. questa somma debbono man­
tenere sè stessi, fabbricare chiese, -provvedere alle scuole 1 agli ospedali, 
asili, seminnt·i, pagarsi vinggi, ecc. Così il lavoro delle Missioni non 
pnò progredire, non ostante i sovrumani sacrifici dei poveri missio­
nari, che s'adattano a vivere in una povertà più che evangelica. 

Qui mons. Freri, d_opo avere ricordato i mezzi di cui dispon­
gono i fratelli protest,rnti mostra come sia necessario che ogni cat­
tolico porti un qualche contributo .per aiutare la Chiesa a _èàmpiere 
la propria missione di portare la luce del Vangelo in tutto il mondo. 
Occone • che i fedeli aiutino generosamente la Chiesa a continuare 
l'opera della redenzione del genere •umano. 

~ CINESI l:::::1 

Yuen-sce-tsu, 

La Cina non fu mai cosi grandb territorialmente come sotto 
questo impei·atore mongolo. 

Nipote del famoso e terribile Gen-gis-kan, il cui nome fece 
tremare l' Euròpa intera nel XIII secolo, parti alla conquista della 
Gina nel 1251, mentre altri Gengiscanidi soggiogavano il resto del­
r Asia fino al mar Caspio e alle Indie. 

Nel 1260 salì il trono di Gengiskan. Riprese la conquista 
deìla Cina ben presto e ne fu assoluto padrone nel 1280, succedendo 
così alla dinastia cinese dei Sung, che si era più occupata di let­
teratura e di filosofia che a salvare l'impero dall'invasione dei 
Mongoli. Pose la capitale a Pekino. 

Si può dire che tntto l'oriente ubbidi va a lui, meno il Giap­
pone: prese contro di esso le armi, ma· in vano. Andatò a male il 
pl'imo tentativo, armò una, flotta di 100.000 uomini e li mandò 
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:FEDE F CIVILTA' 149 

nelle acque del Giappone ma furono tutti ma, sacrati eccetto alcun i 
Rbili costrn,~tori di navi e tre che furono ma,1dati a portare l'infausta 

novella a Yuen-.'lce-tsu. Questo avve-
.f~J. ,~ .. ll• iA ~ fc., niva nell' ispla <li Tsu-simapropi-'fo dove 

6 sècoli e un quarto dopo i Russi su­
bivano la paventosa sconfitta del 1 
agosto 1905 (ricortlu bene?) 

Ebbe maggior fortuna nelle gncrrc 
·culla Birmania e con vari paesi <lcll' In­
dia Marco Polo de crive a lungo questa 
iipedizione a-cui egli prese parte. Y ncn­
sce-tsn morì nel 1294: 

Secondo Marco Polo egli ora 
tollerante in fatto di religione. Il giornò 
di Pasqua e di Natale ed altro feste 
si faceva portare dai cattolici il libro 

Y\IEN-SCE-TS\I. dei Vangeli in gran pompa o lo bacia,·a 
ri pettosamente, facenào i benedire dal Vescovo; lo stesso pl'atica va 
coi nestoriani, ebrei, giudei, e maom~ttani. . 

Un bonzo buddista fu suo con ìgliere intimo, e nella sua corte 
stavano numerosi stregoni ed incantatori. 

Ly-kuang-pi. 
Ly-kuang-pi fu coetaneo e luogotenente <lel grande Kuo-tzey. 

Quando Gan~lu-shan alzò la bandiera della rivolta, Ly-kua.1.1g-pi anelò 
a combattere H di lui fa­
ctotum. co-se-nnn, lo scon­
fisse e ridn se all'obbedienza 
dell'imperatore parecchie 
città che si erano date al 
ribelle, e poi lo insegul verso 
il sud i·iprendendo altre 10 
pref'etturç. rranto Gan-lu• 
schan che Scc-sc-nnn crnno 
due av~enturieri turchi. Va­
rie città, comprese le duo 
cnpitali Sigan-fn e Honnn-fo 
caddero trelle maniùei ribelli. 
L' imperatore che si era rifu­
giato nel ~c-ciuan, mandò 
trnppc tanto <li cinesi che di 
barbari alleati sotto il co-

L Y-K\IANQ-1'1. mando di KLrn tze-y. In que-
. . . sta guerra Ly-kuan-pi si 

d1stmse assa1. Quando le città furono Tipre e r imperatore potò 
di nuovo fissarsi nella sna capitale, Ly-kuang-pi fu nominato Grande 
Ingegnere Imperiale. P. G. BON.ARDI 
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150 FEDE E CIVILT.A.' 

I~C\JBAZIO~E AKTIFICIALE 

CINA. - Venditore di pulcini. 

Il mercato cinese abbonda da un mese in poi di nna quan­
tità Rfraordinaria di piccoli pulcini vendibili a poche sapeche l'uno. 
I venditori col loro carfoo di 'i.m migliaio di pulcini per v·olta vanno 
di villaggio in -villaggio gridà;ndo la loro mercanzia e chiamandosi 
attorno le padrone di casa. Om tre o quatto centesimi comprano 
un ,pulcino; le più povere si contentano di. poco, le più ricche ne 
prendono dieci, venti o più. 

, Alcune preferiscono as~ttare altr_i venditori ·per risparmiai:e 
una sapeca o due e così pei,: vati giorni le ciarle femminili del 
villaggio si aggirano atto1'1to ai i)ulcini al lor-o prezzo e al colore 
da gare loro o sulle ali, o slllla testa o sul ventre, rosso ,) verde 
pel' distinguerli da quelJi dèll" comari. 

* * * 
L' incubazione per parte delle galline è cosa rarissima qui 

nel E:onan, dove invece è m fiore l' incubazione artificiale. 
Uno stabilimento di incubazione artificiale è più o meno 

grande a seconda della zona a cui deve provvedere: la concorrenza 
non disputa per anco i clientì di tali indt1strie_. 

Ent,riamo per osservare meglio: bisogna far presto ad entrare 
perchè i1 pl'opriotario tiene sempre chiusa-- la porta per non perdere 
11 calore che ha nel suo ·salone. Appena entrati si sente un tuffo 
di calore da farci soffocare, ma· è cosa di un momento, dopo 
ci abituiamo subito_ a quel caldo di 50 grndi, --al più il sudore ci 
colerà da .tutte le parti a rivi, ma si vivrit, tocca a noi sbrigarci. 

Tutto attorno alla sala, .aderenti ,alle pareti, sono disposti in 
:fila, grandi Va1'i di terra cottà, sotto c~i ~i teng_ono • delle bragia 
cop·erte di uno strato di cenere. 

In ciascuno dei vasi di terra è qisppsto uno strato di paglia 
~ poi l1llO di ova e quindi un' altro di paglia e di ova e cosl fino 
a che il vnso ~ia ripieno. Dopo sette giorni le ova vengono ritirate 
àd una ad una e guaTdate per traspal'enza: se le ova sono fecondate 
è facile I'iconoscerlo ed alloi'a vengono disposte sopra reticolati 
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coperti con coltroni imbottiti che stanno un po' più alto dei detti 
vasi: le ova non fecondate sono messe a parte, salate e poi vendute 
col nome di pien-ki-tàn. 

I vasi di terra cotta sono riempiti d.i • una eeconda. covata 
ed al settimò giorno le ova del ptlmo reticolato passano al retico­
lato superiore, quelle dei vasi al primo ed una terza covata nel 
vasi. Intanto dopo altri sette gior~i le ova del 1·eticolato più al.to 
cominciano ad aprirsi successivamente e nello spa~io di 24 ùl'e il 
proprietario si trova padrone di p:1-recchie migliaia di pulcini. . 

Questi vengono raccolti alla rinfusa e gettati in larghi pa­
nieri per essere portati in un col'tile libero à0ve vengono nutriti 
per due o tre giorni con piccolo miglio e dopo divisi sui vari 
mercati dai venditori. 

. Ogni anno in ogni stabilimento si fanno da 10 a 12 covate. 

P. G. BONARDI. 
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~======:=:::i~=======~ 

~f DAI NOSTRI ~ 
~~ 

Chen-Chou, 6-9-09. 

lll.m·o e Rev.mo Sig. Ruttore, 

Ohe dir~mfii, Rel!.1nO Sig. Rettore, del mio 8Ì prolungato silen:tio? DifJa pm·e ~l che 

crede meglio; ha proprio ragione ed io ne ho it1Uo il torto. 

Se Le dieo d' a.ver fatto wi vero pr'ap8sit., di spoltrire la mia penna e di farmi vit>o 

almeno ima volta al meBe coi miei Rev.mi ed amatissimi Superiori, coi miei genitori, benefattori 

e eoi carissimi miei compagni, .c/r.e. si preparano a r-enire {n ,wstl'o aiuto me lo crede? Capisco 

molto bene che Ella avrebbe ragion.i ed argo111.:nti da 110,i creder1l'li1 ma se io Le affermo di voler 

proprio esser di parola_ spero ehe rorrà credermi. Fin da questo momento mi prendo la liberti/. 

di manife.,tarLe un mù/ proposito ed è che. nelle mie lettere-parlerò spesso della mia m-issioµe, 

de' miei crit,tiani, degli usi e costmni di qu.~sti luvghi, delle :,pemn:te e dei timori che abbiamo 

• per l'opei-a della pr"pagaxione della Fede, 

Ella, ben sa ehe mi troco a Chen•chou vicino al fiume Giallo, ove i, povero P, Dag11i110 

6fl1ll.amcnte finì i Buoi giorni, Detta mia Mi6sùme è nuova, e quando vermi per la prim'rt 

volta vi frollai 8olo dieci_criB(iani batie!f,x,ati con poohc decine di catee_umein·, Ora, grax-ie al Signore, 

i batie':uati. sono erescìuti al di là dei duecento e i catecumeni passano il mille, 

Qùesta città bmwhè non sia aperta al c,0111mereio europeo, tt1ttar;ìa conta moltissimi e1tropei1 

i più, impie.gati nei larori ferro1Ji'ari e poch~ con, mi qualche misenibile 1i,go«-0. 

'fra qttesti Europei ci ha pure l'ottimo. -Sig. Dottor Bulums, che con tanta carità ed àbnlJ4 

ga:t,im1e curò l' indimenticabile noBtro eo11frat-e& P. Vi1we.t1;t.O, 

ll Sig, I11gegnere Hegendl!ifes Belga, eh.e si adoper.a sempre con vero ùttelletto d'amore per 

la ntJstra chiesa di Shu•icl,ion, 01>1i il nostro _r{U'iBffitno P. Bonardi assiste continuame11te ai lavori 

eòrt i}1telJigèn:ta e pax.iemta grande, è prtre mio parrOcfJhiano. Vi sono moltissimi altri Europei i 
quali iii wt mollo, in un altro; ei sono di aitlto e ci sen:ono tanto volorttieri; È proprio 11ero 

ehe lontano dalla patria tutti gli Europei sono :patrioU ! Se sapesse che bei momenti si passano 

co;i questi, quando vengono alla chiesa e s'intrattengono un poco con noi! Direbbe piutiosto 

tli ,cedere dei confratelli che dei secolari. Ci so110. tra qwsti Europei dei Cristiani caUolici, dei 

J~rotestanti e degli Ebrei, ma quando si trorono insieme IUJ&l!uno parla in modo da offendere 

l' aUro, m.a solo e sempre con vera carità. Alk 1Jolte fanno anche delle qttestioni di religlone, ma 

1Je1lipre con parsfraonù:t per timore di dir troppo, 

~' è pttre un ottimo Professòre di lingu,a francese il quale viene sempre alla Chiesa e fa 

tklle belle offerte. Non è molto tempo che mi regalò sessanta dollari (circa 150 L.) perchè compe­

rassi qualche cosa. per la mia poce,•a, chiesina, Il Sig. Dottor Bukens mi diede cento dollari per 

i miei poveti 1 dei qttali 111e ne serlio per manhmere scolaretti. 

O1·a sto pe1· /are ttn po' di chiesa perehf quella che ho è un po' troppo piccola; spero de 

gue:sti Europei mi 1·0,·ram10 aùtfare un poco, Scricerò anche a qualche mio buon be11efattore 
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pe1'0hè, se può, mi mandi qualche cosa. da edifìeàre la casa. del Sign<>f"e, promettendone d'essergliene 

grato fino alla. morte. E Lei intanto Rev.mO ed ama~issimo Sig. Rettore non m~hi di pregare 

per mc affmchè possa fare un bel po' di bene in me~e;o a .questi povet-i Cinesi, e perckè poi possa 

morire i~ oonferina della fede che 1Jado predieando. ,Non Le ho padato della m~rte dell'ottimo 

I'. Di Xatale perchè so clu Ella ne è già infonnato. Del dolore che noi tutti abbiamo pr(n)ato 

per sì i111p1·ovvisa perdi'ta sol-O il S(,nwre ci è testimonio, la f ed.e. sola ci pote1Ja dare for:i;a a so­

stenere sì grave disgra,da. Abbia1izo ,perduto wi ange/iJ in terra, ma abbt'amo acquistato un nuovo 

proiettore in Cielo, il qitale unitamente all' i11dime11ticabilc P. Dagnino, pregherà per ?Wi, per i 

nostri Swperiori e J]enef attori. 

Presenti i miei più um-ili o!seqtii a Sua Ecoollen:ta, mi riverisca tutti i Sigg. Professori 

e mi saluti i compagni con{ ratelli coi bene/ attori. 
P. UCCELLI. 

Niu-Ciuang 10-9-09. 

lll.mo R.mo Sig. Rettore, 

no11tenf,p rome mia pasqua fj(J scrivo qztesta mia, e l,e faecio sapere che la trebbiatrice J fi­

nalmente giunta . .Appena sentii che crii arrùmta a &-ciò molltai ùi ca.rro e via di corstt. 

Presto presto i serri del carissimo Bonardi Proc. la fraspor/arono a la Residem:a, i11ras­

sata. come appunto sa aneJw Lei. Benchè il sole ardesse con tutta la forw, lo sfidammo intre­

pidi, e in breve tratto la ca.ssa fu ape1·ta, le i,iti gw.ate le rnote oliate e 4 bravi giovanotti ridenti 

e gioiosi facevano i'l loro dO't'ere acca:nto a le manette delle ruote. Con imo sta{ile in mano mi 

rro messo rici110 alla Trebbiatrice per allontanare lè persone: in 5 minuti il cortile fu pie-no di 

donne e di ttomfoi ammirati, e s~rabiliati da tanta 'belocità. Visto che il tutto fun:tiona'l'a. benis­

simo, allo11ta1tam'lllo la gente, chiudem.1110 le ruote e ... andammo in casa. P. Bona,·di dice: do­

mani faremo la pro-ca della macchina .. Benissimo, 10 pure verrò da Lei domani mattùw e dopo 

mex.x.o .giorno pe1· la pri111a 'l!olta faremo fmniot1are -la Macchina. Mandai tosto un ser1Jo a diiama,·e 

il me%:.,adro col carro, il quale glorioso e contento arrivò prima che non credessi. 

Quando io ed il earissimo P. Bo,iardi, arriliammo a Niu-Oiuang di corsa la macchina 

era essa pure quasi a'f'1jii,ata benehè fosse partita all'sai tardo. Il contento di qiwl giorno acerebb~ 

di più perchè, appena 10 mi11uti dopo il nostro arrfi;o, giu11gel'a i·t R.mo P. Pref. À.p. pure a 

nostra 111s1Jputa. 

Pran;;,ammo tutti assi.eme, poi si uscl fuori ne l'aia a mettere in fum,ione la maccMna, 

J{a che cosa trebbiare' cliè di fru1nento non ce n'è 1•i,,? Nell' aie 1J' erano 'llarii mueclti di sor,qo 

serco e ben maturo, quello, se1·rJirà per _la prova. 

Un cristfano assai be1iestante the ne a·o<'!Oa :più degli altri, pregò di cominciare col suo, ed 

esaudito, prendi} ta. trebbiatrice e se la fa condurre 'nella sua aia. 

T1tlto è pronte! 8 bravi gioranotti colle manièhe di pélle e senxa camù:ia, so1w là pronti 

per ini•iare la macclii11a. 

E il marchinista? Pregai P. Bmiai·di a voler mettersi la giubba verde,, ma si schermi 

direnào, rhe torea.va a me - g,·a:tie, 

L' ass-icm·o che n-011 arevo mai messo 111a110 a frebbiatriee; solo ttna tJOlta, che ben :1ne ne 

ricordo ancora1 prendendo l' occasione che il maeehinista mangiava a. l' ombra dei castagni, mi 
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a,n:icinai al manubrio e, .. c01wiHl,ciai a mett,e,rlo in movimento ... lo ripeto, me ne ricordo ancora, 

presi tale scapaccione nel collo a l' impensa~ che non aXJ.;ardai mai più avvicinarmi a tali ar­

n&i, Adesso pe;ò non ò più alc'IIITI, ti'"!_ore, e ... pculrrme in casa propria, non mi par i-ero di 

do1Jer indossar la camicia bleu. 

Va da se, prima inseg,iammo a maneggia,r le forche, allontanar l_a paglia appena uscila dal 

rullo ecc. Quando tutt-o fu pronto, si cominciò a lavorare con i-era gioia e eontento. 

Sul prinoipìo m'accorsi che forse, n<m la potrei durare a lttngo, trrnto era la fatica che 

pro!'ava, e... quasi quasi dop-0 cinqtt.e minuti quando si mutarono gli uomini a le mene/te avrei 

io pure desiderato ... un cambio o almeno un po' d-i riposo, ma ... e la faccia? ... 

ll R.mo P. Prefetto Àp. e P. B01wrdi erw,o su la mia chiesa (su la. terraxra) per- 11edere 

meglio di lontano la turba e la polf!ere. I'as$Cl,li i primi sndori pensando al bene ed al rwnore rhe 

avrebbe fatto tale macchina, fu tale l' e11ergif che mi inMse da 11011 seuf.ire più, fatica nè caldo! 

P. Bonar_di che ·venne a ,cedermi da 11icino. mi raccomandò di andare adagio e di 11011 stancarmi 

a eui io: tent11tore ! I io pure mai avrei cred.rito di 11renderci tanto gU8to ! Sono 1m ,;ero macchinista, 

Quando tutto fu finito me ne andai a casa per cambiarmi e lavarmi. Certo, era irricono­

scibile tanta er_a la polvere ed il sudore che aDe1'a su la faccia e su tutta la persona! In 2 ore 

e 172 si trebbiò tt,tto il so1·go di quel buon crj8tiano, il quale a wa volta non finiva., di ringra:ciare, 

Alla sera un. buon piatto di tortelli mi attendevano su la terra= della chiesa assieme al 

R,mo P. Pref, ed al compagno I', Bona.rdi P,-oc-uratore. Ecco, Siùnor Rettore la vittoria del pl'Ogresso. 

De la S,:g,a Jll,ma R.ma Suo EUGENIO PELERZI 
contadino, 

Niu-Ciuang 9-9-90. 

lll.mo Rev.mo Si,q. Rettore, 

l.' Apostolo di Budda. 

A 40 ly circa da Niu-Ciua11-!J, tratJasi ima piccola mia cristianità che si chi;,,ma 

Soe-miaoli. Proprio 1!icino a la chiesa v' è tma Pagoda dedicata a Budda. Benchè questa sia 

quasi in totale distruuone conserva an,eora ·una quantità di tradi-x,io11i e di fuh1,ioni fedélmente 

rispettate da tutti i dintorni, P. e per le festi del primo de l'anno una cinquantina di gio11à­

notti capitanati da 'UtTI, vecchio capo, ese.guisconò mille giuoehi,, fanno mille atti di devo~ioni, can­

tano una specìe di commedia e... raceolgono in fine sapeehe ed altro per f onore d,i Budda: eapo 

di questa squadra è sempre stato da 40 anni, Su-lin. Uomo ardente e pierw di vita _,, era messo 

a capo di tale squadra, a la qtlale infondeva tutto il suo amore che partava per il Dio-Indiano. 

Durant.e l' anno, di sera istrui·va gli scolari s,ti giuochi e ttn rnese avanti al primo de l' a11110 

cinese, spendeva molto del suo tempo in eseroixii e protJe dei giuochi ! 8u-lin-, à tJempre osserrato 

le su.e regole e non à mai fatto cose contrart"i a la sua religùme, pereiò era amato e stimato da 

tutti. I Bon-x,i stessi avevano per lui una 1peof$ di rispetto e lo invitava1w spesso a bere ll tè con loro. 

Apostata di Budda - Apostolo di Cristo. 

Quut' anno in Aprile dovetti portarmi a Sce-mia~i, per visitare la cristianità e fa1·vi la 

missi011e ! Erano già trascorsi alcuni giorni eh' io ero là -quando una mattina, dopo la S. Me.~sa 

i>enne in mia camera il servo rmnun::.iando una visi,ta1 rhi è ? ...... il Sii-lin eh.e 'IJiene a parlar, 
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col Padre. Benissi1TJ,o, fallo entrare! Siccome da un pe-x:w conoscez,a lo xelo stragrande di quel 

1wmo per Budda, era sommo mio piacere poter trovare un mex,:w qualunque per intavolar seco 

lui il discorso su la religfone: appena entrato lo feci, sedere e gl·i offersi il té ed il tabacco, cose 

tutte che dimostrano in Cina il grande piaoore che si prova alla venuta de l' ospite. 

Padre, qual' è il lito nobile nome ? 

- Troppa gra;tia, non oso tanto, mi chiamo Pe. 

- F,d il tuo nobile tra i nobili; qual' è ? 

- Non oso, non oso tanto, mi chliamo Su. 

- Padre, ò sentito de la tua religione, e per quanto capisco è al tutto diversa da la mia, 

io sono curioso, e perci,ò vo9lio proprie conoscere a fondo anche la tua nobile religioru,,. 

- Ò tanfo pia;cere, ma se è ?Jero il tuo desiderio, qui io tengo sempre un maestro, ftf lo 

sai e lo conosci, perfJhè dunque non ri-volgerti a lui? 

- Padre, tu dici bene, ma io non mi fido d·i lui nè degli altri, essi mi posson-0 i'mbro• 

gliare, ma tu uomo grande non puoi mai imbrogllantti; e [>(!'!Ciò sono 'l'enùto da te, Ti dimando 

pei·dono. 

Anx-•, ò molto piacere che tu sia venuto e perci~ sono flltto a tua disposi:1dQ11e, 

Dunque tu non adori -gli spii-iti e meno poi Budda? 

Io ad.oro uno spirito solo, perckè Lui solo è il padrone di tutli gli altri spiriti. 

- E chi è questo tuo spirito? 

- E il Dio del cielo e de la I.erra, è quello che à creato tutte le cose, è quello che fa pio• 

;•ere e che fa nascere il sole! è quello che à creato le stelle e la, luna stessa, è quelio che n, rrPAtO 

e. che gocerna t-utli gli ùomini e t·utte k altre cose 'che sorto su questa terrà e nei cieli! 

- Grande è il tuo Dio, l' a.i ttt mai visto? 

- No, p61'ohè, come ti ò detto, il mio Dio, è imo spirito, 

- -4• ~a.fJÌòne: gli spiriti del cielo 11011 si fJeggono da noi mortali ed immondi, 

- ll tuo Dio -eosì gr~e 1neriterebbe almeno almeno 10,000 carri di carta e di in.ccns<J1 

e tu infleee ò sentito che non fai niente di questo. 

- N'!, io non abbrucio carta al mio °I>w. rrchè non à verun significato questo atto, md 

continuamente però io l'adoro con opere esterne ed interne, Lo prego del cO'Tltinuo. Gli èostruiscò 

iempli più belli che pos:,o. Quando ò (!'11,lamità od àltri bisogni l; invoco e lui m; ascolta. 

Dimmi padre, che utilità ài tu neU; adorare questo tuo Dio ? 

Grande 1ttilità. Vivo felice su questa tenra, p(Ji dopo morte lo vado a godere eterna~ 

mente in cielo. 

Sicchè anche tu diventerai ·uno spirito? 

Bicuro, l' anima si libera dal corpo, ed in questo modo p>uò t!edere il miò Dio. 

Ed io che sono adoratore di Budda, non potrò l' anima mia ima volta libera del corpo, 

portarla a vedere il tuo Dio? 

- Solo i cristiani batte,;,xati possono avere tale sorta. 

- Tu 1JU-Oi_ dunque dfrmi che tutto il mio ,x,elo per Budda non mi gioverà? Non sarà ca-

pace Budda di condurmi in cielo?! 

- Kò, Budda certa1nente n-0n può àiutarti ! 
- Posso io entrare ne la ftla Religione? 

Sictero che lo puoi, an;t,i lo dem, seppure ?Juoi vede.re dopo molte il mio Dio e goderlo per 
Yempre. 

Veggo che tu parli come senti e non mi tra'disci perciò io ti ubMdisco, vado a casa, la 

f,inis~o con Budda e coi suoì giu-0chi e mi m·etterò 11e la ft~a religwru,,/ 
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~ Brrwo, Sii,..tin, eceoti un libro di f'eligione, leggilo tutto e vedrai che ciò che ti ò detto é 

veramente secondo ragione. Egli se ne parti dopo avermi fQttci la prostrm..iime. Sono trwco,:si 4 

mesi e Su-lin è già pronto per il battesimo, sa tutte le JJreghiere ed è 1.'erame.me xelante. I suoi 

parenti li à già fotti entrare una baiona paà·le nella nostra ,-tligione, ed ora fendo di rrmvertire 

i suoi antichi allie1Ji di giuochi ! Forse Dio Benedetto si vuol servire di Su-lin, per stmppare 

al diavolo non poche anime. Mentre scrivo Su--lin è quì che mi guarda. 

Tanti saluti a tutti. 

De la Signoria Vostra ]Il.ma e R.ma 

Jll.mo e Rev.mo Sig. Rettore, 

Verso il tempio. 

P. EUGENIO PELERZI. 
Miss. ~p. 

Niu..Ciuang, 12-7-09. 

Il 27 de la 5. luna Oinese, montai su la mia macchi:na e filai 1Jerso Su-Ciò. Dopo 1111a 

settimana di pioggia le strade ernno un p_o' inadatte a 1J'iaggiare ma per fortuna 1111 

piccolo sentiero largo non più di 40 centimetri, ben calcato e asciutto, QlJ.,teggia la grrmrle sfmclct 

fino alla città. Benchè sapessi de la cosa, mi, fe,ee grande impressione la sterminata quantifrì di 

re.cèhie (lao-po,:,) ohe. a gruppi a g1·u)>pi di 15~0-30-50, armate di ba8tone come le streghe del 

Jledio-Evo s'a1Jl1Ìa11ano lentamente a forxa di ttippe al Grande-tempio della aitlù. Ogni gruppo cm 

comandato da una guida portante ima strq,ceia bandiera a mo' dei ,w~ri g<mf aloni. Sicchè. 

qua1ido la strada era .diritta. si 1:eder:a daranti una gaia 11filata di bandiere svmtalo11fi per 

l'aria produçmdo bellis1Jimo effetto, Al sttono del campanello della rnia macchina 11i· ritirarnno 

da ttna parte coti una paura pii, ckc ordinaria, perchè (causa anche i yiccoli piedi) wza cade,:a, 

mia barcolla1Ja, ed altre emettevano certi g,·idi pù'J. da spa~entale che· da merapigliale. Rallentai 

la corsa per 110n recar danno a quelle poveretff!, ma -inutile, siccome esse sono .~empre attente e,. 
guardar ove mettono i piedi, non s' aecorgono di quello che dietro loro succede. 

Proposta accettata. 

Il 28, ossia il giorrw dopo, dommido a, carissimo e semp,·e comp_iac-ente P. Bonardi Pro­

curatore; - Senta, ·andiamo anche noi a vedere il grande-tempio? (1) Come saprai, ogg?'. è la 

festa titolare del Duomo di Su-ciò . .,lfi dicono r:he infinite> sia il coneorso di i•ecchic da tutte le 

parti de la Prom11eia, e t'assicuro che io ste8S() ne ho viste ieri un 1100 e più. - Be11issi1110, 

rispose, così porteremo pure la macchina fotogi·afica per la faccia di qualch_e vecchia. Ci 11estimrno 

come f,mno tutte le persone pulite, e, preso un po' di carta, ed wta matita, ciac'l'iamo a-l te(npio. 

In mezzo al fuoco senza abbruciare. 

Un rumore sordo e confuso, poi più distinto e vivo -si fac.eva sentire man mano che ei ai•-

1-icinavamo al Tempio. Su la porta sentimmo che. la èonfusione era immensa perciò entrammo 

peto ttna porticina laterale che metteva direttamente ne la sala e nel cortile 01Je .~tarmno gl' idoli 

ed i bracieri principali. 

(1) Deve eapero eh~ ogni città à varie Pagode, ma poi ce n' à una immensa e-he si chiama < Cian-quam­
:Miaiò • e questa sarebbe la Cattedrale o Duomo. Il 28 de la i> luna è il giorno de le veechfe e vi corrono a 
migliaia. 
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Se quello che sto per raccontare l'avessi udito da perso11e degne di tutta 'la fede io stessQ 

dovrei far_c uno sf 01'?.0 per credere ! 111a risto coi miei occhi stessi non posso che credere. Il Dia-

volotto o meglio lo spirito ~ Gia.n•qttam - era stato tolto da.J, suo trono .nella Pagoda e traspor• 

lato di fuori in mc.~;;.o al eort-i4, seduto su d' wza i•asta ppltrona fì,nwmente -i11tagliala e dorala-. 

Dava11ti a lµ,i un 11iaestoso bri;u:iel'.e od inoonsi'.ere, de l'alte~:;;a di met,·i 2 e lz2 c-irca e d-i 2 di 

larghe,;r,xa tutto di ferro massiccio; il braeiere à la forma di un cofanetto: posa in terra con 

quattro piedi e a. l'altex4:a di un metro e mex,:;,o s.'apro110 4 portici11e di 75 p . .'10 eeutimelri di 

luce: Quette servono per intromettere là dentro l'incenso e la carta. À. destrà, a sùiistra e di 

dietro vi sono altri pìceoli bracieri ed altri ·pwçoli t"doli. l,a Pagoda di denti-o era piena di donne 

sdraiale. per terra rhe i·endeoa,no ogni sorta di pex.xuole d·i seta d'og11i èolore; ne le strad~, ·11e la 

Pagoda, ne le bol.teglw, da per lutto ba110lii pieni di ra,rta e di incenso da vendere per essere al,-, 
bruciate dentro i grandi bracieri. Da pertutlo letterati, istrioni, seduti. ad un tavolo o per terra 

co11 éala.i11aio e penna prouti, od intenti a scricere. 8c1'Ì·vere che. cosa? Tutte quelle veccMe che 

sono VC'llitte al te111pi'.ò lianno qualehe cosa da accomodare col Giudice infernale. Perciò, giu11te 

su la Pagoda comperano o uua carta, o uua sfr·iseia di sel,a poi vam,o da quella gente che ho 

detto avere calamaio e pemw. Una veethia, per eumpio~ odia una perso11a e 1wn si può veudicarfY? 

diee allo scrirn110 : Yoglio essere vendicata de la tal persona. Be,iissimo, lo scribaccino scrive 

l'aewsa e la ~rela de la don11a stt quella carta o seta e poi la dà a la qtt91"elante. Quoota la 

1wénde, compera un cestino. di carta e messo tutto insieme ·oa al bracie,·e e getta tutta quella roba 

ad a/Jbruciare; mentre la ca-ria abbnicia essa f d tre grand• prost,·axioni a l'Idolo e poi,. se ne va. 

I?opo un anno, o due, o tre, a seconda dei casi, q.ùella persona che odia rmwre o va in _miseria!! 

~Yientc di straordinario : è stato il Giudice ù1ft1wale che à f a"a 1:e11detta. Oi sono poi molte che 

nbbruèianQ ÙU:t"nso e carta wlo per devo~ioue o per pa.ura . 

.ApptJ1a e11tra111mo, tutte le persone erano eopùte di falde come se fosse' nevicalo: le 1rwrcerie, 

i'l tibo de la locanda, l' Iclolotto stesso, tutto, flltto 'tw.:iva coperto da falde di carta abbruciata. 

Balocchi di carta a1:va111pati 1:olai:a110 _per aria pòi caderano su le persone strinando un po' i 

panni od i capelli; 111a mai che succedesse disgra~if! ! ! ! Ne la. confusione vidt tra due vecchie 

carta che abbruciara sn le loro resti, le chiant'ai e fçei loro i•edc,·e il perioolo ! Come se niente 

fosse scuoterono ·gli abiti e basta. Il braeiere era sempre sempre pieno di cat'ta. o di iiwenso e 

sempre se ne gettava. Il braciere era rosso. Pensi éhe in quel giorno si sa,rà gettalo in quel forno 

più di 6000_ cest·ini d·i incenso e di carta. A dir 6000 d-ico poco. E notare che di quei fuochi ve 

n'cra110 wza, diecina. 

Fra mendicanti - Orrore., 

.Appena ?fisi,tato quei bracieri roveilli lesti lesti ci avviammo a xonx.o per la Pagoda tra la 

(ulla. llo di già scritto su la fiera cinese e perciò ora n911 mi ripeto. Dirò solo di un'altra casta 

di persone: i mendicanti. &duti per terra atteggiati a varie pose, gridano come i dannati ten­

dendo un cesto d-i palma o di bambù. Voltai lo sguardo a destr-a, per un subito mormo,·io da 

quella parte e con mia somma meraviglia veggo ima, cosa bett degna di nota. Un itomo su la 

sessantina veniva barcollando vcr-so di noi regge,idosi sul suo bastone. Siccome non aveva camiòia 

lo spettacolo era àncor più commovente. La lingua sporgeva fuori 3 ce1•timet·ri cirea ed era stretta 

tra le labbra compresse. Quel pex-.w di liiigufl, sporgente in fuori era trapassato da una lancetta 

di ferro lunga ·come una cannetta da scrioere., e questa lanoia era tutt'ora perpend·icolare pian­

tata su la lingua a r,ìsta di tutti. Il sangue g, andava sul mento e poi nel petto, sui piedi e 

per terra.~Uno spettaeolo degno d'a111111ira'f-io11e. Avvertii P: Bonardi e ci a1Jt1iam.1rw. Appena ei 
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mde cercò di fuggire, ma lo trattenni. Appena gli fu possib-ile andò e... noi l' incorremmo ! Rag­

giuntolo, gli dico: '-- Apri la bocca?! Crollando la testa fece il segno d-i no. Allora P. Bonardi 

mi disse: - Vuoi 1Jedere che è tutta roba falsa?!! Non ci 1Jolle altro! - Apri la bÒcca, ripeto 

con se1Jerità. Allora egli lestissimo prende con la destra la lancia ed un pexxo di lingua e se la 

mette in tasca e da la bocca sputò in terra -un pugno di sangue agglomerato. - Bugiardo, im­

broglione!! Come aveva fatto ? Ecco: ave-ca preso un pexxo di lingua di porco, gli aveva ficcata 

entro la lancia, poi per me"l'.,XO di una forcel~ta in1Jisibile che teneva stretta fra i denti-, lascia1Ja 

uscir fuori la lingua e la lancia. In bocca tene1Ja itn bicchiere di sangue di porco eh~ pure la­

sc-ùiva uscir fuori a poco a poco. Tutti credeéano fosse vero martirio d'espiaxione mentre non 

era che -una vera truffa. Ritornando a casa ridemmo non poco. 

ll'el miaio il fuoco ardeva sempre e sopra nel cielo u-n fmno intenso si stendeva su la ciltà. 

' De la Sig. V. Ill.ma e Rev.ma 

P. EUGENIO PELERZI 
Miss . .Ap. 

--------- A A NOTIZIE 

DELLE MISSIONI 
SVIZZERA • Ginevra Cattolica (Tribuna Religiosa) 

-. - -

■ 

I qualificativi di « città di Calvino > o di « Roma protestante , ehe tanto 
pomposamente si prendeva in altri templ la citta di Ginevra, si, possono oggi consi 
derare soltanto come ricorèli puramente sto1·Ìci. La persecuzione di cui non à nioltù 
furono vittime i cattolici romani per pfl.Jlte dei così dètti « vecchi cattolici :i; dette 
origine, come si racconta, ad una Teazioiie benefica e ad un risveglio del sentimento 
re)igio8o che di giorno in giorno va crescendo in tutto quel cantone. . 

Alle ultime statistiche di 67 ,5696 protestanti ginevrini, opponiamo la bella 
cifra di 80.044 cattolici, dovuta per un lato alle continue conversioni che si stauno 

• operando\ e per un'altra alla maggior propoTZione di nasrite fra i cattolici. 
I Protestanti di buona voiontà cercano di raccogliersi sotto l'albero frondoso del 

Cattolicismo e procurano di obbedire al Romano Pontefice, rappresentante visibile di 
Gesù Cristo. 

FRANCIA· CINA 

Omaggi resi a due Missionari ( Annali) 

Ultimamente a Parigi il Maggiore d' Olloue e i suoi collaboratori sono stati 
ricevuti solennemente dalla Società di Geografia nel grande anfiteatro della Sorbona 
sotto la presidenza del Ministro Doumergue, della Pubblica Istruzione. 

E' noto che il Maggiore d' Ollone hà fatto nella Cina orientale e nel Thibet • 
erientale un viaggio di esplorazione che è dnrato parecchi anni. Secon(l.ato mirabil­
mente, ha riportato dal suo viaggio documenti di ogni genere, geografici,• geologici, 
ettografici e linguistici di cui ha dato, coll' aiuto di projezioni, un'idea gene.ie sug-
gestiva per quanto fosse possibile. " 
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Nel fare il rncconto di questo viaggio, il Maggiore, per ben due volte, ha 
reso omagg:o, senza riserve, ai Missionari francesi, il cui concorso gli ha agevolato 
l' impresa. Questi sono gli Abati do Gtièbriand e Gury, sacerdoti della Società per 
le Missioni Estere di Parigi. 

Senza il primo, il d'Ollone, impedito in tutte le maniere dall'opposizione 
sistematica dei mandarini, non sa.rebb~ potuto penetrare neppure fra i Lobos, popoli 
indipendenti dal cui paese cominciò il suo viàgg!o. L' ab. de Guèbriand, colle re­
lazioni cordiali che ha coi diversi capi di tribù, preparò h\ via alla spedizione e le 
ser,ì uou solo d' introduttore, ma ancora di guida e d'interesse. Le Missions Catho­
liques pubblicarono l'anno scorso, nel mese di '.iprile, dei ragguagli mo!J:o interessanti, 
forniti dallo stesso Ab. de Guèbriand, sotto il titolo : Frn, i Lolos. 

Nella seconda parte del viaggio del Maggiore d' OJlone, l' Ab. Gury fu egual­
mente di un' aiuto. tutto provi<leuziale per gli esploratori e il Governo, in segno di 
riconoscenza, gli conferl le palme accademiche. 

Era cosa consolante sentire alla Sorbona l'uditorio tutto intero, circa quattromila 
pers_1me, che applaudiva lungamente all' omaggio che l'eroe della serata rendeva 
commosso ai due Missionari del Ministro Doumergue. 

STATI UNITI 

Mister Taft ed i Cattolici. 

Il nuovo presidente degli Stati Uniti ha assistito alla sessione inaugurale del 
Cougresso, avente per iscopo di dare un impulso vigoroso alle Missioni Cattoliche di 
New-York. Dopo esser SÌf!ÌO il Presidente salutato dal P. Doyle, presidente del Con­
gresso, con gi-ande applauso dei Congressisti, prese la parola il sig. Taft, dichiarando 
quanto s'interessava per i larnri del Congresso. 

Assegnò la grande importanza di ( un'intima còoperazione fra l'autorità 8pi­
ritoale e temporale » e si riferì alla grande e l'>enefica influenza dei cappellani cattolici 
nello spi rito dell' esercito e dell'armata. 

Prima di chiudere il Congresso si decise di fotografare il Presid. Taft in mezzo 
ai V esco vi ed ai Padri presenti. 

Questo sig. Taft presidente attnale degli Stati Uniti, è un retrogrado agli occhi 
dei protestanti e degli anticlericali (!). 

RECENSIONI 
Agostino Lémann (Can.) U u flagello più formidabile della guerra; delle peste 

o della fame; unica traduzione approvata daH' aotore, del Ca11. Benedetto Neri. -
'forino, Tipografia Pontificia Cav. Pietro Marietti -- Elegante volumetto in-8 gr.} L: 0,50. 

L'eccesso di libertà, ossia lo spirito di rivoluziono che si spande fra il clero e il popolo 
cattolico per mezzo <lolla pessima st11mpa, che senza freno e senza ritegno sparge le idee più mal­
vage e cattive, è il terribile flagello che il dottissimo Can. Lèmann dimostra esser da temersi più 
d' ogni altra cosa. Con ragione egli chiama la stamfa libertina ma.ledixione che dichiara innocente 
ogni ladro, ogui spergiuro .. ,. dimostrando che tale flagello g!;)nera nella vita morale delle famiglie 
o della società, ferito, ro,jne, desolazioni, corruzioni, mor:ti, assai più gravi che non quelle materiali 
<lolla i:;tessa guerra, della peste e della fame. 

J n queste brevi pagine, dopo aver mostrato il danno che arrecano le idee e la stampa prive 
di ogni sano controllo, il cliiarissimo Autore tratta dei doveri dlli cattolici: 1. di lottare contro la 
i;ta'f!tpa, catti·va, e no i)ldica mezzi efficacissimi : 2. di rispettare l'Indice e le Sf.ft- c6'1uiam1e, e ne 
dimostra logicamente e praticamente le ragioni; 3. di propagare la buona stampa, e ne fa vedere 
le cause indicando i mezzi più adatti. Con frequenti richiami alle encicliche Pascendi ..... e _ai de­
creti Lamentabili ..... invita tutti, o in special modl> i modernisti a voler riflettere sulle parole, 
su.j saggi consigli e paterni comandi del Vicario di Cristo do1,de solo può venire una lieta speranza 
per l'avvenire. . 

E questa lieta speranza il dotto Pl'of. Lémann la dipinge, nell'ultima bellissima pagina. co~ 
colo11 doloi e smaglianti dell'arcobaleno, che invoua a portare la pace o la gioia alla Chiosa, agli 
Stati, e iùle anime tutte. 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore !'esponsabile. 
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OGGETTI - Enrico Amadio Sem. (Jontalto 0Marché) per il .-p-, Uccelli -nianaa ·una scatola 
contonento: immaginette n. 77 - libretti d1 dei-ozione 5 - med_aglio u. 50 - corone 2 - catene 
;:I - calamaio tascabile 1 - Via Cru_cis 1 - pendente di oi•o - abifìni di -pezza 5 - catena di 
argenlo 1 - calamaio con piattino 1 - lapi!:I 2 - astuoci 3 - uotes 2 • pezzo di seta 2 - qu'Bdrctti 
;:I - Vangeli 5 - orologio d' argento 1 - ,risme di carta 5. Grax-ie d-i cieore .' 

SPICHE PIENE 
P A.RMA Marchese Pallavicino L. 30. 

- RkVEliiNA Sr. Cristina Bonelli al Novello Sac. D. Chieli L. 20. 
_ PARMA (Miano) Landon D. Eugenio J,. 2 - ( C{ttà) Zauni Teresa o. 15 - }'ami glia Mar­

tini Antonio c. $0 - Famiglia Rossi Carlo L. 1 - Rossi AndrE>a c. 10 - S11croni Angela c. 10 
Rossi D. G. Battista L. 2,10 - N. N. C4 10. 

NOVARA Moro ved. Vitale Teresa c,0U.ce L. 2. 
l' ARMA T01n.asi Dafne t;Qll. Virginia Raschi L. 12. . 
N. N. Arancio Pietro c. 10 - Panzi Gennaro c. 20 - Giannadrini Carlo c. 20 - Renneccbi 

Ettore c. 10 - Beretta Bdoardo c. 10 - Bolzoni Giuseppe c. ·20 - Guelfo. Giornnni 0. 20 -
Capominetto Giacomo c. lÒ _:_ St.lari Bonfiglio c. 20 - Stop~iont Guido c. 10 - Giuseppina Gozo 
def, c. 10 --- Lecorini Alfredo c. 10. 

Del Bue Annetta éoll. Sig.ua Ferri Sara in NicoliE< c. 20 - Zubbani Clementina c. IO -
Monica Emma c. 20 - Daria Fattori c. 10 - Elvira Cocconi c. 10 - Pia Fattori c. 10 - Me­
legari Mirra c. 20 - N. Mai!tovani c. 10 - Zelinda Noberini c. 20 - Erminia Agresti c. 10 -
Zoe Giacometti c. 20 - Sassi Gaetano c. 10 - Moruzzi Domenica e. 20 - Moruzzi Lavinia c. 
20 - Ouglielmoni Maddalena c. 20 - Zulibani Laura c. 20 - Virginia Pe1lrntti c. 10 - Pedretti 
Teresa c. 10 - Pedrotti Giuseppe c. 10 - Pedretti Carlo c. 10 - Forrari AflJertino e_ 20 ~ 
Ferrari Rita c. 20 - Berenini Adelina c. 30 - Del Bue Laura c. 20 - Benigna Rossini c. I O 
- Itala Rossini c. 10 - Celestina Rossini , . 10 - Demetria Sani c. 10 - Adele Panizza c. 10 
- Enrichetta Bassani c. 10 - Giovanna Enrichetta c. 10 - Ines Brianti c. 10 - - Esterina .Be~ 
nassi c. 10 ......:. N. N. c. 10 - Annetta Del Bue c. 10 - Maria Del Bue c. 10 

1ubarchi Iiucia coll. Manfrini Uldcricij o. 10 - GiomLini Maria c. 10 - Tarantola Rosina 
c. 10 - Migliorini Maria c. 10 - Migliorinì Rosa c. 10 -- Stringji.ini Caterina c. IO - Scotti 
.A.nnita c. 10 - Delsante Domenica c. 1-0 ..!..! Paini Maria c. 10 -- Gatti Ines c.. 10 - Gervasi 
Enrichetta c. 10 - Maria Amadei c. 10 - Ida Salei c. 10 - Maria Striilgbini c. 10 - Maria 
Ritschi c. 10 - Belloni Rosina c. 10 - Martani Clotilde c. IO - Tnbarchi Lucia c. 10 - Avan­
zini Teresa -0. 10 - Bertolini Gioconda c. 10 - Ferrari Pasqua c. 10 - Ferrari Adele c. 10. 

Monti Achille sem. coll. Morini Giovanni c. 15 - N. N. c. 10 - Buratti Guido c. 10 -
Marini Ant. c. 10 - N. N. c. 10 - Monti Achille c. 10 - N. N. c. 10 - t-:chiavi Antonio c. 
10 - Ganazzoli Aldo c. 10 - Solari D. A vverti.J:o c. 10 - N. N. c. 10 - M. A-. pe' suoi defunti 
c. 10 - Bernini Giovanni c. 20 - Corchia Giuseppe c. 20 - Savani Pietro c. 10 - .Adorni Aldo 
c. 10 - Baratta Ferruccio c. 10 ~ Braia Alcibiade c. 10 - Delmonte Licinio c. 20 - N. N. •J. 
10 - N. N. c. 10 - Piccinotti G. c. 10 - N. N. c. 5 ·_ N. c. 5 - N. N. c. 5 - N. N. c. 5. 

N. N. Coll.ce Parri Marziale c. 10 - ~]giovane Giovanni c. 20 - Ancona Leonardo c. 10 
- Pangallo Rocco c. 15 - Magari Vinc~nza c. 15 - Chinelli Edoardo c. 10 - Dogli Allicri 
Amilcare c. 20 - Pariglini Luigi c. 20 - Fotti Prospero c. 20 - Roselli Alfredo c. 20' - Fan­
nuzz; Giovanni c. 20 - Pellegrini Arturo c. 10 - Ampriùio Biagio c. 40 - Zabbaldano Giuseppe 
o. 20 - Trevini Roberto c. 10 '-. Nacita Emanuele e. 10 - Nacita Vincenzo def. c. 10 - Bastouero 
Giuseppe O'. 20 - N. N. p. i suoi def. c. 4[) - lacopone Leonardo c. lfl - Maria Feruzzi def. 
c .. 10 - Lanfratello Seoasf::iano c. 20 - Monttesor Giuseppe c. ~O -. Da-Prà Valentino c. 20 -
Per Don Angelo Bruno def. L. 1 - Fornacc1ari Celestino c. 20 - Piccinini Livia def. c. 10 -
Santorufo Michele c. 20 - Zacchini G. Battista c. 20 - Elisabetta Panitta def. c. 20 - Piazza 
Giovannina def. c. 10 --- Oresini Italo c. 20 - Di Michele c. 20 - Di Caio c Zultani c. 20 -
Fattori ed Ortonose c. 20 - Berto]i /4-ngolo e,,, 10 - Nardi Giuseppe c. 10 - Mundi Giacomo c. 10 
-- Ruggero Salvatiri c. 25 - Marrone Qantitq c. 10 - Basto Giuseppe ~ 25 - Di-Martino Luigi 
c. 10 - Oevidali Menotti c. 15 - Costa Antonio c. 20 - Giuliello Luigi c. 10 - Locchini Lotario 
c. 10 - Vicini Riccardo c. 10 - Zicchedu Pietro c. 50 - Galea Leone c. 10 - Michele Giove c. 40 
- Bovaro Pfotro c. 30 - Del Villàno Paris c. 30 - Brnsadelli Elia c. 15 - Bianchini Edoanlo 
c. 20 - Di-Palma Michele c. 10 - "Tosi Pietro c. 10 - Veziano Antonio c. 20 - Tltbacco Rosario 
c. 10 - Cecarelli Oreste c. 30 - Tupòui Nicola c. 20 - Gallerini Pietro c. 20 - Alfonsi Dome• 
nico c. 20 - .A.ngiolino Innocenti def. c. 10 '- Di-Giacomo Gennaro c. :W - id. Antonia dofunta 
c. 20 - Greco Giuseppe c. 20 - Giampaolo Qaetano c. 10 - Pizzoli Agostino c. 20 - Veochiettini 
Umberto c. 20 - Palombo Erancesco c. 10 - Robuschi Luigia def. c. 15 - Fortunato Luigi c. 20 
- Morosi Ulderico c. 20 - Mazzini Atrigo e; 10 - Miochia Michele c. 20 - Mus-si Ciro .c. 20 
- Broocini Giuseppe o. 15 - Morelli Nicola c. 2:i - Ll\tti Stella c. 10 - Petracca Rococo o. 50 
- De Michele Felice c. 10 •- Maria Di Luca 'C. 20 - Enrico Fortunato c. 10 - Adele Regnani 
def. c. 10 - Imelio Oiusoppe c. 10 - Pittalùga Giuseppe c. 15 - Nangeroni l,uigi . 10 -
Elenteri Sabbatini c . .lO - Conti Galla c. 50 - Mariano De Luca c. I O - Ischiroli Quinzio o. 25 

Polloni Mario c. 10 - Spinosi Felice c. 10 - Conti Uldericp c. 30 - Smorta Carmolo c. 10 
- C/ivalli Giuseppe c. 15 - Montini Luigi o. 20. (Continua). 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 


	Copertina
	Il mesto pensiero
	Onoranze ad un grande apostolo
	Le missioni estere
	Medaglioni i cinesi
	Incubazione artificiale
	Dai nostri
	Notizie dalle missioni
	Recensioni
	Spiche piene



